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MONILI, CERAMICHE E MONETE (BIZANTINE E LONGOBARDE)
DAL MAUSOLEO DI CIRREDIS (VILLAPUTZU - SARDEGNA)

Donatella SALVI

Il villaggio romano di Cirredis si estende
ai piedi della collina di Quirra, sulla cui
sommità sorge l'omonimo castello medie
vale, sul versante sinistro del rio che dà il
nome alla piana. Non ancora sottoposto a
scavo, è stato mes.so in luce in circostanze
diverse da episodi naturali o artificiali quali
le alluvioni o le arature profonde dei campi,
che hanno dato la possibilità di intuirne le
rilevanti potenzialità di informazione. Lem
bi di muri in schegge di pietra locale con
tracce di intonaci, materiali ceramici e lapi
dei ne dimostrano la possibile estensione ed
offrono elementi parziali, ma significativi,
per proporne l'arco di vita, orientativamen
te compreso fra l'età romano repubblicana e
quella tardo imperiale: frammenti di "cam
pana A" si raccolgono infatti insieme a più
consistenti resti di terra sigillata africana
tarda, a colli, pareti e puntali di anfore di
varia tipologia, a macine in pezzi, a blocchi
modanati.

Ad est e ad ovest rispetto alla più cospi
cua concentrazione di resti, due strutture
sembrano segnare i limiti dell'abitato ed
offrire suggerimenti per ricostruire i percor
si viarii: la prima è una sepoltura a camera
con arcosolii alle pareti, scavata nella roc
cia, la seconda ciò che resta di un mausoleo
quadrangolare, realizzato assecondando il
pendio naturale con murature in pietra e
fango accuratamente rivestite di intonaci,
ancora in parte conservati. Lo spazio intemo

è diviso da un tramezzo in due vani, il primo
dei quali doveva servire da atrio, mentre il
secondo era dotato di banconi sulla parete di
fondo e su quelle laterali, sui quali erano
collocati sarcofagi in marmo. La copertura,
a volta, della quale sono stati ritrovati larghi
resti, sia all'interno che nelle vicinanze del
l'edificio, rispettava in pieno i dettami delle
costruzioni romane, alternando consistenti
strati di calce di buona qualità a fittili piani
e a pietra pomice di importazione.

Lo scavo, condotto con cantiere d'urgen
za a seguito di interventi clandestini, ha di
mostrato che la struttura, sorta in età roma
na per ospitare sarcofagi figurati, aveva
avuto un intenso riutilizzo nell'altomedioe-
vo, quando dei defunti più antichi si era
perso il ricordo ed erano stati allontanati,
prima o al momento del riutilizzo, i possibi
li corredi ceramici. Solo parti residue dei
sarcofagi sono state infatti ritrovate nella
collocazione originaria, mentre pochi fram
menti di terra sigillata chiara A del II-III se
colo d.C., in possibile sintonia con le prime
deposizioni, sono affiorati all'esterno dell'e
dificio '.

Purtroppo anche delle deposizioni più
recenti non è stato possibile evidenziare
sequenza e stratigrafie: ossa umane apparte
nenti a più individui, oggetti di corredo per
sonale, resti ceramici sono stati raccolti in
una sorta di unica unità stratigrafica forma
ta dallo sconvolgimento delle unità prece-
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Fig. 1. Villaputzu, loc. Cirredis, reperti metallici e gemma (n. 3) (disegno M. Olla).
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Fig, 2. Villapiitzu. loc. Cirrcdis. globetto inammella-
to in oro (foto C. Buffa. L. Corpino).

denti, sulla quale da ultimo avevano inciso
le radici robuste dei cespugli di lentischio
cresciuti sopra i nidori e le fosse aperte per
occasionali fuochi, accesi al riparo dal vento
da cacciatori o da pastori che frequentavano
la zona.

Alcune considerazioni sono tuttavia pos
sibili: la presenza di lembi della volta sul
l'interno dimostra che l'ambiente fu riutiliz
zato quando era ancora coperto, mentre la
delimitazione con pietre per ricavare una
sepoltura nel vano d'accesso, a diretto con
latto con il pavimento, suggerisce che le
nuove tombe furono almeno in parte ricava
te rialzando con uno strato di terra il livello
originario.

Nonostante questi limiti, i materiali resti
tuiti dallo scavo possono essere racchiusi in
un arco cronologico contenuto e. pur non
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essendo possibile riferirli alle singole depo
sizioni. formano fra loro un contesto suffi
cientemente omogeneo, ben confrontabile
con quanto già noto in Sardegna a proposito
degli usi funerari dell'altomedioevo. solo
occasionalmente rappresentati da corredi
personali per cosi dire privilegiati nella
quantità e nella qualità degli oggetti %più di
frequente testimoniati dai pochi monili e/o
complementi di abbigliamento indossati dai
defunti. Qui in qualche modo privilegio e
consuetudine convivono poiché sono stati
ritrovati alcuni reperti in oro insieme a più
numerosi oggetti in metalli meno pregiati,
argento, bronzo e ferro.

Qualche dubbio, nella proposta di data
zione. riguarda un anello, del quale si con
serva la verga piana con castone circolare
rilevato affiancato da tre semisfere applica
te su ogni lato (fig. I. I) e per un pendente a
goccia, lavorato a giorno e costituito da un
settore centrale quadripartito - nel quale
erano alloggiate sottili lastrine in vetro colo
rato, che imitano lo smalto e simulano spes
sore. racchiuso da una cornice con motivo
ad "S" (fig. 1. 2). I due gioielli, in argento,
non trovano confronti diretti sia nella com
posizione generale che nella lavorazione a
risparmio dell'argento, anche se. almeno per
l'anello, è possibile il confronto con un
esemplare della Sardegna settentrionale in
oro È ancora di tipologia pienamente ro
mana. inoltre, la gemma ovale, for.se una
corniola, sulla quale è incisa una figura fem
minile stante che regge un'asta e tende la
mano sinistra verso un personaggio maschi
le inginocchiato ai suoi piedi. Analoga pie
tra dura, con raffigurazione di Minerva
compare nell'importante anello in oro del
corredo di Bruncu e' s'olia di Dolianova. ma
è noto il riutilizzo altomedievale di gemme
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Fig. Villaputzu, loc. Cirredis, reperti metallici e fusarola fittile (n. 15) (disegno M. Olla).
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Fig.4. Villapulzu, loc. Cirrcclis, collana ricomposta con i vaghi provenienti dallo scavo(disegno M. Olla).
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di recupero nella realizzazione di nuovi gio
ielli ^

Tre .sono gli anelli, di diverso diametro,
certamente altomedievali, ritrovati a
Cirredis: il primo, con castone circolai-e rile
vato rispetto alla verga piano-convessa,
decorato ad "occhi di dado" (fig. 1, 4); il
secondo a verga piatta che si ingrossa a for
mare il castone ovale decorato da piccoli
incavi con disposizione radiale (fig. 1, 5); il
terzo, in argento dorato, che, simile al pre
cedente nella struttura, ospita nel castone un
monogramma del quale si distinguono le
lettere A, Y,C, N in nesso; tre piccole tacche
segnano il verso {fig. 1, 6).

I confronti sono numerosi, in Sardegna,
soprattutto per il primo esemplare che dove
va essere ampiamente diffuso: da una sepol
tura di Nughedu S. Vittoria, infatti, provie
ne, ad attestare insieme l'esistenza di un
artigianato itinerante, una sorta di staffa in
metallo nella quale erano infilati 6 anelli,
alcuni già decorati ad "occhio di dado" - che
costituisce il motivo di "routine" -, ed altri
con il castone liscio, da rifinire secondo le
esigenze dell'acquirente

La tipologia dell'unica fibbia ritrovata,
quadrangolare, in ferro, che al momento
dello scavo aveva perfetta corrispondenza
cronologica in un altro esemplare prove
niente da una sepoltura altomedievale nelle
campagne di Quartu, dimostra oggi un più
lungo arco d'uso, poiché altri esemplari
sono stati ritrovati di recente in tombe roma
ne della necropoli di Pill'e Matta, Quartuc-
ciu ^ Trova invece confronto nel più elabo
rato pendente di una eccezionale coppia di
orecchini di Dolianova ' la fattura del minu
scolo campanello in argento (fig. 1, 8), for
mato da una parte superiore emisferica, sal
data a quella inferiore a lamina ricurva. Se
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non si può affermare con certezza che anche
in questo caso esso fosse sospeso come pen
dente ad un orecchino, è invece certo che
costituisse la decorazione di un gioiello di
questo tipo il globetto mammellato in oro
che presenta, sia nel punto di inserimento
del cerchio, di cui resta un piccolo fram
mento in argento, che nel punto di attacco
delle sferette decorative, un sottile giro di
filo godronato (fig. 1, 9 e fig. 2). Gli orec
chini a globo mammellato, sono attestati in
un gran numero di esemplari con varianti
nell'esecuzione, in oro, argento o bronzo, e
nelle dimensioni, comprese fra i 2 e gli oltre
10 cm di diametro. Privi di confronti pun
tuali fuori dall'isola, trovano alcuni rimandi
nei dettagli tecnici e cornpositivi di monili
dell'Italia meridionale *. È possibile in que
sto caso che il cerchio fosse analogo ad altro
in filo d'argento ritrovato privo di pendente
(fig. 3, 10). Sono presenti a Cirredis, però,
altri modelli di orecchini con pendente fisso
costituito da due sferette sovrapposte (fig. 3,
11) o da elementi a rocchetto (fig. 3, 12-13)
che diversamente dagli esemplari preceden
ti, nascondono nella decorazione il punto di
aggancio dell'anello

Ancora ad un corredo femminile doveva
appartenere la collana formata da numerosi
vaghi in pasta di vetro conformati "a spira-
letta", e da vaghi sferici, schiacciati, "a
ciambella", "a spicchi", decorati da motivi
ondulati a rilievo, a cilindrino liscio ma
anche da un insolito vago in pasta vitrea con
tre protuberanze mammillari che sembra qua
si ispirarsi al motivo tipico dei globetti mam-
mellati degli orecchini (fig. 3, 16 e fig. 4) ".

Resta invece un solo elemento di una
possibile coppia di fibbie da aggancio
conformate ad ancora, realizzato con una
lamina ripiegata su se stessa, dotata di un



piccolo anello sul retro per il fissaggio al
supporto di pelle o tessuto (fig. 3, 14).

Simbolica, più che legata all'uso pratico,
una fusarola fittile biconica con vaghe trac
ce di colore nero e turchese sul fondo rosa
to dell'argilla ben depurata (fig. 3, 15), che
ha chiari paralleli nelle necropoli di Castel
Trosino e di Pinguente

Gli altri oggetti in metallo sono incom
pleti e non sempre interpretabili nella fun
zione, se si eccettuano gli elementi di cate
nella ripiegati ad "8" (fig. 5, 21), il gancetto
in ferro (fig. 5,28) e la possibile chiave (fig.
5, 27). Gli altri - piastrine forate, semisfere
in lamina sottile con fori, anellini ed ele
menti frammentari (fig. 5, 19-20, 22-26) -
potrebbero aver fatto parte di oggetti com
plessi o essere stati fissati su supporti di
altra materia.

Anche il materiale ceramico ritrovato nel
mausoleo presenta notevoli motivi di inte
resse, sia perché non è sempre facile recu
perare le associazioni di materiali prove
nienti da vecchi scavi, i cui resoconti sono a
questo proposito per lo più generici sia
perché in occasione degli scavi recenti la
presenza della ceramica è risultata sporadi
ca E elemento nuovo, perciò, l'esistenza
di un certo numero di frammenti di spatheia
di piccole dimensioni, riconducibili a due
produzioni distinte (fig. 7, 38-43): l'una
caratterizzata da impasto chiaro che oscilla
tra il giallino e il rosato, irregolare nella frat
tura e polveroso al tatto, l'altra con argille
meglio depurate, pasta compatta e a frattura
netta; diverso è anche il trattamento delle
superfici, leggermente engobbiate le prime,
segnate da fitte e sottili solcature di spatola
le seconde

L'altra classe ceramica ampiamente rap
presentata è quelle delle brocchette a corpo
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arrotondato, delle quale sono stati ritrovati
per lo più frammenti pertinenti alla spalla.
Le decorazioni comprendono motivi a graf
fito, con piccole tacche variamente distri
buite alternate a linee parallele o con sem
plici linee ondulate (fig. 6, 31-34), e motivi
tracciati con colore abbastanza fluido diret
tamente sul corpo ceramico o su un leggero
engobbio chiaro (fig. 6, 35). Qualità e colo
re degli impasti sono in questo caso piutto
sto vari, talvolta poco uniformi, forse per
difetti di cottura, in altri casi chiari nella
superficie esterna, più scuri o rossastri in
quella interna, diverse nella consistenza e
nello spessore. La decorazione utilizza il
bruno ed il rosso cupo per realizzare archi
che si intersecano e forse spirali. Isolati
appaiono invece il frammento d'ansa con
pomello fermadito, che riporta a modelli
siciliani o orientali (fig. 6, 37) ed il collo
di forma chiusa a fitte solcature, con carat
teristiche diverse dalle meglio note cerami
che costolate (fig. 7,44).

La datazione della ceramica dipinta in
Sardegna aspetta ancora un inquadramento
cronologico basato su contesti chiusi o su
contesti stratigraficamente affidabili e veri
ficabili, in sequenza, anche in condizioni
differenti ". Il caso di Cirredis, che, a causa
degli sconvolgimenti subiti, non può consi
derarsi un contesto chiuso, ha però fornito a
suo tempo indicazioni che hanno poi trova
to conferma sia nella sequenza stratigrafica
relativa del santuario di S. Maria di Bonar-
cado - al momento della ristrutturazione bi
zantina di un impianto termale romano '* -
sia in quella del complesso di San Saturnino
di Cagliari, dove una sistemazione funzio
nale a nuovi settori cimiteriali ha, quale rife
rimento datante e comunque come tenninus
ante quem, l'impiego di una moneta di Co-
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Fig. 5. Villapulzu, loc. Cirredis, reperti metallici (disegno M. Olla).
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Fig. 6. Villaputzu, loc. Cirredis, frammenti ceramici (disegnoM. Olla).
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Stante II (608-642) impressa su un'ansa
d'anfora In questo caso, però, si trattaper
10 più di argille chiare e ben depurate, riso
nanti alla percussione.

Infine le monete. Oltre due esemplari
illeggibili, forati per la sospensione come
accade spesso nell'altomedioevo per quelle
ormai fuori corso sono state ritrovate a
Cirredis due monete d'oro, una di Anastasio
11 (712-715) e una di Liutprando (712-
744) che, quasi contemporanee fra loro,
costituiscono gli elementi datanti del conte
sto, a conferma delle collocazioni cronolo
giche proponibili per i singoli materiali
(figg.8-9).

Già tredici tremissi di Liutprando, insie
me a pezzi bizantini di Tiberio V, di Giusti
niano II, di Leone III, erano stati ritrovati in
passato a San Giovanni d'Ossi; undici face
vano parte del ripostiglio ritrovato nel 1898
a Telti, altri erano compresi in un gruppo di
undici monete in oro scoperto, e disperso,
nella Sardegna centrale, numerosi altri face
vano parte dei tesoretto di Porto Torres -
Stintine ed infine centotrentatre tremissi di
Liutprando costituivano, con analoghe mo
nete di Cuniperto e Ariperto, un ripostiglio
di oltre centonovantacinque tremissi longo
bardi dei quali si ignorano luogo e momen
to del ritrovamento

Ora, per la seconda volta, dopo la notizia
fornita da Giovanni Lilliu in merito a una
tomba altomedievale di Bruncu de is pisci-
nas nelle campagne di Dolianova ", un con
testo funerario sardo restituisce una moneta
in oro del re longobardo, il cui rapporto con
l'isola è segnato dal riscatto e dal trasferi
mento a Pavia delle spoglie venerate di S.
Agostino, sottratte alla comunità religiosa
cagliaritana, o comunque messe a rischio,
dagli Arabi
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Presentando la sepoltura doliense, lo stu
dioso sardo formulò l'ipotesi dell'esisten
za in Sardegna di famiglie longobarde, fer
matesi spontaneamente nell'isola. La di
mensione dei ritrovamenti monetali, pur
disperse e sottratte all'indagine archeolo
gica, e quindi all'analisi del contesti di cui
facevano parte, testimonia un fenomeno di
ben più ampia portata, tenuto conto che,
come sottolineato da Ermanno Arslan, nes
suna regione può vantare un numero co
sì consistente di ritrovamenti longobardi
Così oltre alla vivacità di mercato sottin
tesa dalla quantità delle monete, è forse
opportuno evidenziare come nei secoli del
l'altomedioevo isolano influenze ed apporti
diversi siano percepibili in parte nei mate
riali, ma soprattutto nella tipologia delle
sepolture, rappresentate per lo più da fosse
rettangolari rivestite da lastre o da pietrame,
ma anche da piccoli vani interrati, con
copertura voltata in conci ben lavorati, da
fosse coperte da grosse lastre disposte alla
cappuccina, da varianti dotate, come i vani
interrati, di portello sul lato breve. Manca
no di uniformità, e ne sfugge la motivazio
ne in assenza di dati omogenei, anche i luo
ghi scelti per le sepolture, qualche volta rea
lizzate in prosecuzione di aree cimiteria
li esistenti ma in alcuni casi ricavate,
forse consapevolmente, su edifici in disuso,
come nel caso di Cirredis, su crolli di strut
ture già allora antiche, in grotte di fortuna
Per quanto possa sembrare semplicistico,
l'impressione che se ne ricava è che i diver
se tipi riflettano usi tradizionali ed usi
importati da gruppi di diversa etnia, prove
nienza, condizione sociale che convivono
nel tempo, ma non necessariamente nello
spazio e danno in qualche caso origine a
nuove soluzioni.
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Fig. 7. Villaputzu, loc. Cirredis, frammenti ceramici decorati (disegno M. Olia).
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Fig. 8. Villaputzu, loc. Cirrciiis. moneta tli Anastasio
Il (foto C. Buffa. L. Corpino).

A ben guardare, però, i siiiiomi delle
commistioni sono già percepibili negli ulti
mi secoli dell'impero a suggerire i movi
menti frequenti delle cose e delle persone.
La presenza di fìbbie da cintura in sepolture
certamente databili intorno al IV secolo,
infatti, dimostra che già in quel momento si
iTianifcstavano variazioni neirabbìgliamen-
to personale, così come recentissimi ritrova
menti di ceramiche sovraddipìnie. databili
nello stesso secolo, pur con forme e decora
zioni differenti, dimostrano l'impiego pre
coce di tale forma di decorazione su reci
pienti di importazione. Nello stesso periodo
e nella slessa necropoli di età romana sono
presenti inoltre ceramiche di produzione

Fig. 9. Villaputzu. loc. Ciiredis. moneta di Liutpnm-
do (foto C. Buffa. L. Corpino).

locale con la decorazione graffita. a linea
continua o con motivi a scaletta, che sem
brava finora contraddistinguere le produzio
ni più tarde

Per quanto il quadro delle conoscenze
venga arricchito dalle nuove acquisizioni,
resta aperto, al momento, il problema di
quale valore attribuire ai segni, per molti
versi ancora frammentari, forniti dalle
necropoli altomedievali sarde e. nel caso di
Cirredis. ad un contesto di non facile lettura,
non rapportato, almeno per il momento, ad
un più vasto ambito cimiteriale, come acca
duto e accade per ritrovamenti occasionali
non seguiti da regolari campagne di scavo in
estensione Di contro all'assenza di carat-



ieri comuni nelle sepolture, l'analisi tipolo
gica, intesa sia nel gusto estetico e composi
tivo che nelle tecniche di realizzazione,
degli oggetti che fanno parte del corredo
personale del defunto, consente comunque
di vedere anche in Sardegna - per altro inse
rita politicamente nell'impero d'oriente - la
partecipazione al gusto unificante del
mondo bizantino " ed al modo di proporsi,
nella morte, apparentemente sulla base del
censo e del rango, sottraendo alla comunità,
a misura delle disponibilità individuali, beni
- oro, argento e pietre preziose - che eviden
temente potevano essere ricostituiti.
Unificante diventa, inoltre, dopo le abbon
danti attestazioni dell'età romana e della
prima età bizantina, l'assenza della parola
scritta a collegare il luogo della deposizione
con la memoria del defunto. Così se poco o
niente si conosce dei luoghi della vita, le
ipotesi sulla struttura sociale sono basate in
gran parte sullo studio della cultura materia
le «.

NOTE

' I risultati dello scavo sono stati presentati in occa
sione del VII Convegno sull'archeologia tardo-roma
na e medievale tenutosi a Cuglieri il 23-25 giugno
1989, ed i cui atti non sono stati ancora editi: SALVI
c.s.a. Cfr. alcune brevi notizie in SALVI, SERRA
1990 e SALVI 2000, pp. 251-252.
- Resta ancora isolato il corredo di Bruncu 'e s'olia,
fra Dolianova e Serdiana, ritrovato nel 1919, che
comprendeva una coppia di orecchini in oro, anelli in
oro, argento e bronzo, una collana in vaghi di mate
riali diversi con pendenti in oro: TARAMELLI1919.
Altrettanto significativo il corredo della tomba alpha
della necropoli presso la chie.sa di Santa Maria di
Norbello, scavata nel 1985/88, con orecchini a globo
mammellato ed una fibula a disco in oro e argento,
un anello, un sistema di aggancio e una serie di pen
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denti in argento, un coltello in ferro: cfr. SALVI
I989a, SALVI 1989b, SALVI, SERRA 1990.
' Cfr. SERPA 1976, n. 21 e CARRARA 1989, fig.
14, p. 89.

AMANTE, SIMONI, MARTORELLI 1986, pp.
161-162. La gemma di Dolianova riproduce
Minerva: cfr. SALVI 1989, p.28.
' SALVI, SERRA 1990. Per altri esemplari analoghi
cfr. LO SCHIAVO 1982, n. 46. p. 160, fig. IO, I, per
un esemplare da Perfugas, e SALVI 1989, p. 28 per
unoda Dolianova. La tipologia,con "occhi di dado e
croce", è documentata anche fuori dalla Sardegna:
cfr. TORCELLAN 1986, tav. 19, 9 per Pinguente,
dove trova confronto anche il profilo degli altri due
esemplari (TORCELLAN 1986, p. 76 e tav. 3, I). In
Sardegna la decorazione "a piccoli incavi" 6 presen
te a Nurachi (STEFANI 1985, p. 57, tav. 45,2-3) e a
Siurgus (SERRA 1990a p. 116, fig. 12), mentre l'in
serimento del monogramma sul castone è attestato su
un c.semplarc in argento da Norbello (SALVI I989b,
n. 5,pp. 217-218, tav. 11.2).
* Per Quartu cfr. SALVI 1991. La necropoli di
Quartucciu, che è attualmente in corso di scavo,
comprende sepolture che vanno dal IV/III secolo a.C.
al V/Vl d.C. Le datazioni sono ben supportate dagli
abbondanti materiali e dalle monete che spesso com
pletano il corredo. Le fibbie, di grandi dimensioni,
sono associate a terrae sigillatae delle forme Hayes
32/58, a lucerne di forma Vili ed a brocchette costo
late.

' SALVI 1990.
" Cfr. ad esempio gli orecchini a "pendente fisso",
composto di più sferette, della necropoli di Campo-
chiaro, loc. Vicenne (LA ROCCA 2000, p. 62, figg.
31-.34 e CEGLIA 2000, nn. 21-22 sgg. per il corredo
delle tombe 43 e 114 ed in particolare le nn. 2la e
22a per gli orecchini, considerate di tipo avarico).
Per gli esemplari sardi SALVI 1989e, più di recente,
sull'area dell'oristanese SERRA 1998. In MARTO
RELLI 1990 è proposto che il modello del globo
mammellato derivi da più antichi sostrati punici.
'' La chiusura con elementi a rocchetto è presente in
ambito bizantino e non è escluso che l'anello sorreg
gesse un altro tipo di pendente: cfr. un esemplare da
Luni in CIAMPOLTRINI 1989, p. 739. Fra le più
recenti acquisizioni cfr. l'esemplare di Torre
Toscana: ROMA 2001, p. 153. Altri esemplari sardi
in CARRARA 1988, p. 399, fig. 3, AMANTE, SI-
MONI, MARTORELLI 1986, n. 150, SERRA 1990,
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pp. 123-124, fig. 21. Per una coppia proveniente da
località ìmprecìsata e per un esemplare da Tharros
cfr. SERRA 1998.

I confronti sono in questo caso particolarmente
numerosi: per i vaghi "a spiralctta" MAETZKE
1959, pp. 72-73, fig. 8; STURMANN CICCONE
1977, p. 33, fig. .34; TORCELLAN 1986, tav. 36, II-
13; per i vaghi "a spicchi" STURMANN CICCONE
1977, fig. 27, e per la Sardegna LO SCHIAVO 1982,
nn. 51-67, pp. 160-162, fig. 10, nn. 6-24; per i vaghi
decorati con motivo ondulato a rilievo e per quelli a
cilindrino liscio D'ANGELA 1988, pp. 151-152; per
elementi decorati con motivo ondulato chiaro e per
vaghi "a ciambella" MENGARELLI 1902, tavv. XI e
XIV. In Sardegna vaghi "a ciambella" sono presenti
anche a Siurgus: SERRA 1990a, p. 116, fig. 11 insie
me a vaghi cilindrici e subsferici con applicazioni
ondulate.
" Cfr. GARAM 1975, fig. 24, tombe 2 e 8 di
Szcbéiiy II; SZABÓ 1975, fig. 4, tomba 25 e fig. 14,
1-2; TÒRÒK 1975, fig. 2. tomba 8.Alcuni vaghi con
numerose protuberanze sono inoltre compresi in
due collane che, forse provenienti dalla Romagna,
sono ora al Museo di Norimberga: MENGHIN 1977,
tavv. 11-12. Cfr. inoltre per due vaghi della tomba
"E" di Castel Trosino: PAROLI 1995a, fig. 233, p.
288

'• Cfr. MENGARELLI 1902, tombe 1,2,58, cc. 204,
216, 246; TORCELLAN 1986, pp. 53-54 e 64;
MAETZKE 19.59, p. 81, fig. 18.
" I reperti ceramici provenientida scavi e/o recuperi
dell'Ottocento o dei primi decenni del Novecento
sono andati in gran parte dispersi ed è perciò impos
sibile effettuarne le verifiche. Spesso, inoltre, la pre
senza di decorazioni dipinta ha portato ad ascrivere il
contesto alla cultura punica; ad esempio SPANO
1873, p. 7, TARAMELLI 1923, p. 114 e TARA-
MELLl 1927, p. 366.
" Manca nei sepolcreti di Santa Maria, Norbello, e di
Sa Funtanedda, Quartu S. Elena, dove sono stati rac
colti, all'esterno delle sepolture, frammenti di cera
mica decorata a pettine. Abbondante invece il mate
riale ceramico, non sempre in associazione primaria,
ritrovato a Cornus, per cui GIUNTELLA 1986, pp.
137-138, 142-144, tavv. LXII, LXXXIII, CX, 3.
" Cfr. con diversa conformazione dell'orlo gli esem
plari di Castel Trosino: MENGARELLI 1902, c. 316,
fig. 220 e c. 319, fig. 227, per il quale ora PROFU
MO 1995, p. 298.
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Cfr. ad esempio la brocchetta di Gela, inv. 9350 per
cui FIORELLA 1998, p. 311 e, pur con proposta di
datazione più tarda, il boccalino da Milis, per cui cfr.
SALVI 1993, p. 33, n. 21.
" Esami preliminari, pur con tutte le cautele del caso,
sono in SALVI 1991b. Ipotesi diverse sono espresse
in DADEA 1995 e DADEA 1997, che propone in
Sardegna un centro di produzione attivo dal IX seco
lo.
'* Si tratta in questo caso soltanto di frammenti minu
ti: SALVI c.s.b.
'' Forma e caratteristiche del corpo ceramico di que
sti contenitori dipinti sono analoghe a quelle ritrova
te a Santa Gilla, Cagliari, per le quali cfr. GIUN
TELLA 1987, pp. 95-96 con proposta di datazione al
IX-X secolo.
•" Per gli esemplari sardi cfr. SALVI, SERRA 1990:
nella tomba "v" di S. Giovanni Battista di Nurachi
monete e dischetti forati erano disposti sul bacino,
forse decorazione della cintura di un bambino di
circa sette anni: STEFANI 1985, pp. 61-65 e FONZO
1985, p. 74.
•' Ringrazio il dott. F.Guido per le cortesi indicazio
ni fomite.
" I dati, che dimostrano il preoccupante fenomeno
della dispersione dei beni archeologici e in maniera
particolare delle monete, sono in ARSLAN 200Ib,
pp. 206-207
'•LILLIU 1984, pp. .567-568. La moneta di
Dolianova è stata di recente esposta a Brescia nella
mostra "Il futuro dei Longobardi": ARSLAN 2001a,
n. 7.3. p. 116.

La notizia del pagamento del riscatto e del trasferi
mento a Pavia per volontà di Liutprando è fornita da
Beda il Venerabile, contemporaneo ai fatti: cfr.
GASTONI 1989, che riporta il passo di Beda a p.
584.

ARSLAN 200Ih, p. 207.
^ Così a Dolianova, diversamente da quanto ipotiz
zato da TARAMELLI 1919, così a Santa Maria,
Norbello, così a Sa Funtanedda, Quartu S. Elena,
località nelle quali verifiche di superficie e/o notizie
di ritrovamenti dimostrano l'estensione dell'area
funeraria.
" Cfr. ad esempio il caso della sepoltura ricavata
nel nuragheCandala, a Sorradile (SANTONI,BAC
CO, SERRA 1987, pp. 74-75 e 83-88), nel nuraghe di
Siurgus Donigala (SERRA 1990), nella grotta di
Bruncu is piscinas di Dolianova (LILLIU 1984).



•" I più recenti scavi hanno dimostrato che tipolo
gie differenti sono contemporaneamente presenti
nell'area cimiteriale di San Saturnino a Caglia
ri, mentre risultano per il momento isolate - in as
senza dì indagini di scavo - le tombe a camera in
terrata ritrovate in altre località per le quali si ri
manda a SERRA 1990. A quelle elencate dall'Au
tore si sono aggiunti altri esempi, diversi per am
piezza e qualità della realizzazione, messi in lu
ce negli ultimi anni a S. Antioco, a Tratalias, a Nu-
raminis.

Cfr. nota 6. La necropoli di Pill'e Matta, Quartuc-
ciu, tuttora in corso di scavo, con corredi consistenti
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